
08INT01A0806 ZALLCALL 11 21:42:49 06/07/97  

LE CRONACHEDomenica 8 giugno 1997 12l’Unità

Secondo l’ex dirigente del servizio protezione il «carcere duro» fa acqua

«Coperture politiche al boss?
Non ne sarei sorpreso»
Il Questore Manganelli: «Aglieri è un numero uno»

Il magazzino-covo era sotto sequestro

Arrestati i complici
della latitanza
Il boss al suo avvocato:
«Le stragi? Non c’entro»

DALL’INVIATO

PALERMO. Questore Manganelli,
qualinuoviscenarisonoipotizza-
bili, dentro Cosa Nostra, dopo la
catturadiPietroAglieri?

Vedo solo un’organizzazione che
andrà incontro ad altre difficoltà,
oltre quelle che sono sotto gli occhi
ditutti.

Nonsochetipodiricambiopotrà
avvenireaivertici.

Chi fa l’azione di contrasto, que-
stiprobleminondeveneanchepor-
seli: innanzitutto i latitanti vanno
presisenzaaccezioni.

Semmai, successivamente,cipuò
interrogare sugli eventuali organi-
grammifuturi.

Il sostituto Alfonso Sabella, che
conduce le indagini, lascia intra-
vedere che ancora una volta ci sia
lozampinodicerta«politica»nel-
laconduzionediquestalatitanza.

Il fatto non mi sorprenderebbe.
HogiàdettocheCosaNostrahauna
testaehauncorpo.

Aglieri apparteneva alla «testa»
dell’ organizzazione. E non è una
novità per nessuno che la «testa» di
CosaNostrahasempre intessutore-
lazioniconilmondodellapoliticae
degliaffari.Edelleistituzioni»

Questore, Aglieri era un nume-
ro uno o, più modestamente, un
numerodue?

Non lo so proprio. So per certo
chesiamoaimassimilivelli

Questore, se ne dicono e se ne
scrivono tante. Aglieri contro Rii-
na. Provenzano contro Aglieri.
Provenzano padre spirituale di
Aglieri.

Aglieriallaguidadegli«scappa-
ti»controicorleonesi...

Da quanto mi risulta, gli avvicen-

damenti al vertice, sono stati sem-
pre scanditi da guerre di mafia.
Francamente non vedo una guerra
corleonesi-palermitani. Gli attuali
equilibri sono stati raggiunti in ma-
nierapacifica.

La faida di Villabate non entra
in rotta di collisione con la sua
teoria?

Assolutamente no. Quei delitti si
inquadravano inuna strategiadeci-
sa dal vertice di Cosa Nostra. Non
nascondevanoenonpreludevanoa
una guerra di successione. Semmai
vedoaltrecose...

Peresempio?
Cheèsaltatalatradizionalearchi-

tettura di Cosa Nostra, quella che
eravamo abituati a conoscere: i ca-
pidecina, il rappresentante, il vice
rappresentante, il capo manda-
mento, la commissione provincia-
le... Non ci sono più i rituali di un
tempo di una setta segreta che or-
maisonostatisvisceratidatanticol-
laboratori. E non dimentichiamo
che nelle stragi del ‘93 ci fu un alto
coinvolgimento di personaggi che
non erano neanche affiliati a Cosa
Nostra.

Suona la campana della «de-
mocrazia»dentrolamafia?

Macché. Semmai, ove possibile,
un’organizzazione ancora più cen-
tralistica. Venute meno le «cellule
intermedie» si sta realizzando un
’organizzazione che ha un suo pool
diverticeeunsuocorpomilitare. In
questo pool quali possano essere i
rapporti Riina, Provenzano, Baga-
rella,Aglieri,seidilliacioconflittua-
li, non saprei dirglielo. Ma mi senti-
rei di escludere che sono condizio-
nati, in questa fase, da linee gerar-
chiche.

Questore, si evince che questi

continuano, nonostante il carce-
re,atenersiincostantecontatto.È
così?

L’intensità della partecipazione
ai processi ha assunto dimensioni
quasi turistiche. E per ciò, spesso, si
verificano smagliature clamorose
nellaretedisorveglianza.

Il41bisall’acquadirose?
Diciamola così: mi piacerebbe

che la carcerazione fosse effettiva, e
che l’isolamento, una volta deter-
minato per decisione della magi-
stratura,fossemantenuto.

Questore, i pentiti, in Italia,
vengono applauditi - in media -
un giorno all’anno: quando fan-
no catturare Riina o Bagarella,
Santapaola o Madonia, Brusca o
Aglieri.Epresiacalcinei364gior-

ni successivi. Che ne direbbe di
unaviadimezzo?

Se il pentito fosse uno prodotto
farmaceutico sulla scatola ci stareb-
be scritto: da maneggiare con cura.
È uno strumento fondamentale per
entrare nelle organizzazioni crimi-
nali segrete,e,vivaddio, l’Italiahala
caratteristica di avere, dentro di se.,
diverse organizzazioni segrete. Det-
to questo, come tutti gli strumenti
delicati, il pentitismo richiede il
massimodelrigoreedellaprofessio-
nalità. Sia ai fini dell’utilizzazione
processuale che nella fase della ge-
stione.Ilpentito,dunque,nondeve
ricattare, ma al pentito bisogna ri-
conoscere il diritto a un giusto rein-
serimento sociale. Se questo com-
plesso sistema di pesi e contrappesi

viene rispettato, i risultati vengono
da soli. E il fenomeno va senz’altro
incoraggiato

Il procuratore Caselli auspica
un’accelerazione nella discussio-
ne sul disegno di legge per le vi-
deoconferenze.Leichenepensa?

Non solo ne penso bene, ma ri-
tengo sia l’unico strumento per ga-
rantire la sicurezza deicollaboratori
digiustiziae la riservatezzasuoi luo-
ghi dove sono custoditi. Pensiamo
che sono 16 mila gli appuntamenti
processuali ogni anno: oltre 6O per
ogni giorno feriale. Se i sedicimila
spostamenti divenissero sedicimila
collegamenti televisivi, otterrem-
mo il rispetto di entrambe quelle
esigenze. Se il sistema fosse poi an-
che esteso ai mafiosi sarebbero eli-
minate quelle condizioni di «turi-
smo giudiziario» che consentonoai
capidicontinuareacomandare.

Questore, è vero che Brusca ha
riconosciuto Aglieri in fotogra-
fia?

Aquestadomandanonrispondo.
Al problema della nuova identità di
Aglieri hanno risposto egregiamen-
te inostri computer.E’veroche,per
un ulteriore scrupolo, abbiamo fat-
to vedere quella foto a qualche col-
laboratore,manonabbiamoalcuna
intenzione di indicare le generalità
di questi collaboranti. Cosa ci han-
no detto? Che sì, il computer aveva
vistogiusto.

E’ soddisfatto dell’ andamento
deldibattitopolitico, in Italia, sul
temadellalottaallamafia?

Sono un tecnico. Mi permetto di
osservare che la concretezza dei ri-
sultati raggiunti conferma l’ade-
guatezzadeglistrumentiadoperati.

Saverio Lodato
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PALERMO. «Avvocatomiraccoman-
do i processi per le stragi. Seguiamoli
bene, benissimo, io lì non c’entro
niente». Parla con il proprio legale,
per la prima volta dopo l’arresto, il
boss di Santa Maria di Gesù stretto
dallemorsedel41bis,attivatoimme-
diatamente.PietroAglieridicediaver
dormito tranquillamente nella sua
cella d’isolamento. Nessun incubo.
Non ha fatto commenti sul proprio
arresto e ha voluto sapere in quali
processi è imputato. Il boss ha ascol-
tato il lungo elenco dall’avvocato. A
Palermo è imputato nei processi Li-
ma, Tempesta, Agate, Golden Mar-
ket.ACaltanissettaneiprocessiper le
stragi di Capaci e di via D’Amelio. A
Messina in altri treprocessipermafia
e omicidio. A Venezia è indagato per
il rogo della «Fenice» dopo l’esposto
diungiovanechegiraleredazionidei
giornali e le procure distribuendo fo-
gli da lui scritti e seminando accuse a
mafiosienon.

Rosalba Di Gregorio ha visto il suo
cliente ieri mattina all’Ucciardone.
Quattro agenti della polizia peniten-
ziariahannoscortato ildetenutodal-
la cella della nona sezione alla stan-
zetta dei colloqui. Aglieri aveva gli
stessi vestiti cheportavaalmomento
dell’arresto. Dice l’avvocato: «Ero
stanca e non ho voluto protestare
perchè mi hanno fatto parlare con il
mio assistito circondato da agenti e
attraverso il vetro con un citofono.
Ancora non gli è statonotificato il re-
gimecarcerariodel41bis.Aglieriave-
va riflettuto molto». Avvocato già si
comincia a parlare di pentimento, di
un altro mafioso che cede. «Nonmiè
stato detto nulla in tal senso dal mio
assistito».

Mentre Aglieri ed i suoi luogote-
nenti attendono di partecipare alle

prime udienze dei processi in cui so-
no imputati - Aglieri comparirà il 27
giugno nell’udienza per la strage di
Capaci - gli investigatori continuano
le indagini per dipanare la matassa
delle complicità e delle coperture. I
primi arresti ieri. Roberto Tornatore,
47anni,macellaiodiBagheria,eAgo-
stinoCovais,47anni,pensionatoba-
by, sono stati fermati con l’accusa di
concorsoesternoinassociazionema-
fiosa. Tornatore era stato filmato
mentre portava le vettovaglie ai boss
nascosti nell’edificio di fondo Mari-
no, tra Bagheria e Ficarazzi. Era com-
pliceevivandiere.Covaisèilproprie-
tario della Fiat Uno utilizzata da La
Mattina per raggiungere il covo poco
prima chescattasse ilblitz. Iprimiac-
certamenti della polizia hanno an-
che dimostrato che Aglieri sarà stato
anche un gran signorino ma per esi-
genzedi latitanzavivevacomeunve-
roabusivo.Èilprimobossscopertoin
un’abitazionechenonèsuaonongli
è stata data in prestito e che è addirit-
tura sotto la tutela dello Stato. Il ma-
gazzino dove si nascondeva apparte-
nevaaTommasoMarsala,uccisonel-
l’agosto ‘87, presunto favoreggiatore
dei sicari delvicequestore Ninni Cas-
sarà e dell’agente Roberto Antiochia.
Marsala era titolare della «Marsalco-
ni», ditta che produceva i coni per i
gelati, ed il magazzino gli serviva co-
me deposito. L’edificio era stato se-
questratodallasezionemisuredipre-
venzione del tribunale. Aglieri aveva
rotto i sigilli, aveva occupato abusi-
vamente un edificio che era sotto la
giurisdizione del giudice e aveva per-
fino allacciato abusivamente i cavi
della luce ad una cassetta dell’Enel
chesitrovavaapocadistanza.

Ruggero Farkas

Uno striscione di ringraziamento a palazzo Comitini Lannino/Ansa


